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La sinistra e il governo 
to la logica del ragionamen
to. «Se dobbiamo riesumare 
il cadavere della politica dei 
redditi (così lo av èva definito 
anche Trentin nel suo inter
vento della sera prima ndr), 
facciamolo per farla saltare 
definitivamente» Napoleoni 
rimprovera Salvati di aver 
fatto dell '«umonsmo nero., 
di avere avanzato una pro
posta inaccettabile por le 
forze del lavoro -Vuole ope
rare sui vincoli esterni, ro
sicchiare cioè margini di 
competitivita per l'Italia 
dando per scontati i vincoli 
interni "Ma sta proprio nella 
distribuzione del reddito in 
Italia e nella funzione che ha 
oggi il bilancio statale, il 
punto d'attacco E li che si 
devono recuperare le risor
se» 

Opinioni diverse, ma non 
si t rat ta solo di una disputa 
tra specialisti, tra tecnici 
Achille Occhetto interviene 
per dire che fare un pro
gramma significa collegare 
insieme diverse cose. «Quello 
del programma è il problema 
stesso del nesso t ra finalità 
valori, obiettivi e blocco di 
alleanze sociali e politiche», 
dice. Nessuna ricetta econo
mica si può dunque presen
tare come neutra, risente dei 
condizionamenti della socie
tà e della politica Occhetto 
afferma che, certo, bisogna 
porsi il problema delle com
patibilita nuove di un blocco 
riformatore Ma dove e il 
•punto di equilibrio sociale e 
politico in cui una mediazio
ne deve venire a cadere»9 In 
altre parole, accettare la sfi
da di Michele Salvati e misu

rarsi davvero con le prevedi
bili resistenze di molti ceti 
all'adozione di una .politica 
di tutti » redditi» significa per 
forza ridurre al minimo gli 
obiettivi di trasformazione? 

Occhetto pensa che le pos
sibilità di iniziativa siano in
vece molto maggiori «La 
grande ristrutturazione di 
questi anni — dice — ha 
aperto nuove voragini strut
turali» I nuovi bisogni creati 
dalla rivoluzione tecnologica 
hanno implicazioni di porta
ta tale da aprire la via a mu
tamenti nei rapporti di forza 
di proporzioni incalcolabili 
La sinistra può pensare oggi 
a un nuov o rapporto che «oc
corre saper determinare tra 
settori deboli e una parte dei 
settori forti della società» E 
il problema di una «trasver
salità delle alleanze», che 
passa attraverso un processo 
di «faticosa fusione» rifiu
tando il «vincolo pregiudizia
le degli schieramenti» Si 
t rat ta di mettervi mano ra
gionando in termini moder
ni, «nel quadro di un nuovo 
rapporto tra Stato e mercato, 
tra pubblico e privato» 

Per Occhetto non si pone 
dunque il quesito di una scel
ta tra gradualismo e massi
malismo «Il nostro proble
ma storico e programmatico 
— dice — e la direzione del 
gradualismo» E a questo 
proposito, per il dirigente co
munista, valgono davvero 
poco le «illuminazioni rapso
diche» portate al convegno 
da De Michelis (con il quale 
ha vivacemente polemizzato 
anche il presidente dell'Inps, 
Militello) perché dall'opposi

zione si sappia scegliere con 
maggiore coerenza negli 
schieramenti di governo tra 
la componente conservatrice 
e quella che sostiene il dise
gno riformista. «La politica 
della sinistra che sta al go
verno — dice Occhetto — 
non opera per promuovere 
reali mediazioni ad alto livel
lo tra ì diversi strati e ceti 
che dovrebbero formare il 
nuovo blocco riformatore-
Martelli agita, e vero, alcuni 
obiettivi radicali ma senza 
inserirli in un quadro di rife
rimento organico Ripropo
ne cosi — sostiene Occhetto 
— una politica del doppio bi
nano, uno interno alle istitu
zioni e l'altro nei movimenti: 
due binari che non si incon
trano su uno stesso piano 
programmatico L'esito fina
le di certe «scorrerie movi-
mentiste» si riduce ad aprire 
«molti, e anche contradditto
ri, sportelli sul mercato poli
tico». Per il Psi, dunque, non 
si può oggi parlare di gra
dualismo perché non c'è 
«una direzione finalizzata». E 
la sua e una politica che con
traddice lo stesso sforzo che 
sta compiendo la tedesca 
Spd. 

Occhetto indica nel pro
gramma un percorso e «un 
punto di svolta» che rende 
«più ravvicinata l 'alternati
va democratica». La confe
renza programmatica an
nunciata all 'ultimo congres
so sarà una tappa Servirà a 
selezionare temi e forze, darà 
respiro al confronto con le 
competenze e con gli specia-
lismi. Già questo convegno 
del Cespe e stato ricco di 
analisi nuove, di prime pro

poste, di idee sulle quali la
vorare. L'economia ha avuto 
la sua parte, ma grande at
tenzione è stata rivolta an
che ai temi delle istituzioni 
con le relazioni di Bassaninl 
(gli istituti del governo del
l'economia e della program
mazione finanziaria), Augu
sto Barbera (la riforma delle 
Regioni e delle autonomie 
locali), Massimo Paci (i valo
ri e ì campi applicativ ì dì una 
nuova politica sociale). Temi 
e suggerimenti che sono sta
ti ripresi negli interventi di 
Aldo Tortorella e di Pietro 
Ingrao 

Per Tortorella se non è 
possibile rinnovare e moder
nizzare la società «limitan
dosi a una pura gara nell 'ap
plicazione della medesima 
linea e persino dei medesimi 
valori che ispirano il dinami
smo neoconservatore», que
sto è vero anche per quanto 
riguarda le istituzioni politi
che Siamo in ritardo, ha det
to Tortorella abbiamo guar
dato molto all'affermazione 
dei nuov ì diritti impliciti nel
lo Stato sociale, abbiamo 
perso punti nella conquista 
piena di un corretto funzio
namento della democrazia. 
Riprendendo il tema della 
relazione di Rodotà, che ave
va indicato per la sinistra 

Ai lettori 
Per ragioni di spazio non \ ie
ne pubblicata la pagina «Agri
coltura e ambiente». Chiedia
mo scusa ai lettori. 

«Achille Lauro» insieme ai 
giovani del suo partito 

Cra \ i ha inaugurato il Cis, 
un moderno centro di aistri-
buzione commerciale alle 
porte di Nola ed ha giusta
mente preso lo spunto per 
osservare che a Napoli c'è 
•anche una realtà ben diver
sa da quella descritta dai 
luoghi comuni che parlano 
talvolta solo di passività e di 
rassegnazione». Ma. in que
st'esortazione alla sana in
trapresa, e r imasto del tutto 
in ombra ciò che ha dato ori
gine al Cis. Solo accedendo 
alla citta per via terra, proce
dendo in macchina a passo 
d'uomo, tra vigili urbani che 
si distinguono nella distesa 
di auto e nella ressa di gente 
per le loro palette, poiché il 
Comune non può fornirli di 
una divisa, solo vivendo 
l'«emotivita» dei colossali in
gorghi napoletani, t ra s tu
pendi palazzi e sacchi di im
mondizia sui marciapiedi, si 
può risalire alla storica piaz
za Mercato dove è na ta l'idea 
del Cis, oggi una delle più 
moderne s t rut ture distribu
tive d'Europa. Sono stati ap
punto i commercianti all'in
grosso del Mercato ad asso
ciarsi per dare il via al pro
getto. Bisogna riconoscere 
che Gianni Punzo. presiden
te del Cis, grossista, uscito 
da una famiglia di vecchi 
commercianti di biancheria, 
ha dato la più nitida spiega
zione. «Eravamo tutti ormai 
matur i per un discorso di
verso. Al Mercato ormai si 
soffocava: s tavamo perden
do tutti i clienti vecchi e non 
riuscivamo ad acquisirne 
nuovi. Un Tir che veniva dal 
Nord faceva sei ore di auto
strada, poi impiegava sei ore 
per entrare in città e. arr i
vando infine a piazza Merca
to. non poteva neanche par
cheggiare. Stavamo moren
do, non avremmo avuto fu
turo in quella situazione...». 
Una risposta tu t ta privata, 
dunque, ad una congestione 
urbana, frutto di una politi
ca dissennata che ha finito 
col ritorcersi in vario modo 
contro quegli stessi strati 
che ne erano stati beneficiari 
o a\ evano assistito con indif
ferenza al progressivo de
grado della citta. Un degra
do sul quale ha prosperato la 
criminalità organizzata con 
le sue violenze, i ricatti e i 
Sistematici taglieggiamenti. 
È il nodo urbanistico, dove si 
r i trovano intrecciati i mali 
di Napoli, sul quale la stessa 
tensione delle amminis t ra
zioni di sinistra st era consu
mata sotto l 'urgenza dram
matica delle scelte imposte 
dal terremoto del 1980. 

Ora. dopo tre anni di pcn-

Dossier 
su Napoli 
tapartito, la «vivibilità» è la 
parola che torna più insi
stente nelle dichiarazioni, ol
tre che di sindacalisti, di im
prenditori, di commercianti 
e perfino di certi costruttori 
edili, che sembrano tutti 
usciti da severe scuole di eco
logia Al punto che il Pli, non 
si sa come, spera di poter 
sfruttare un «effetto De Lo
renzo», il fresco ministro 
dell'ecologia, non potendo 
contare su quello del suo as 
sessore alla cultura nell'ulti
ma giunta 

Che cosa è successo in 
questo triennio? Facciamo 
parlare l'ex sindaco comuni
sta Maurizio Valenzi. 

«La lezione di questi tre 
anni — dice Valenzi — è ine
quivocabile. Non è un caso 
che si accarezzi l'idea di pro
lungare la gestione commis
sariale. Si temono reazioni 
"emotive" alle elezioni... 
Vuol dire che c'è di che emo
zionarsi dopo un triennio di 
pentapartito. Lo stesso ten
tativo di dirottare l'attenzio
ne sul Pei, che non avrebbe 
prestato il suo soccorso per 
impedire lo scioglimento del 
Consiglio comunale, mi pare 
un modo per imbrogliare le 
ca i ' e . Sì, è vero, a un certo 
punto tutti dichiaravano che 
senza ì comunisti non si po
teva governare. Ma alla fine 
c'era sempre qualcuno che si 
opponeva. I socialisti giun
sero a presentare una mozio
ne per una giunta col Pei, ma 
poi la ritirarono. Il gioco del
le parti è durato fino all 'ulti
ma seduta quando il nostro 
capogruppo Impegno ha ri
proposto un'alleanza t ra tut
te le forze democratiche: i 
primi ad opporsi furono la 
De e il repubblicano Galasso. 
Qual è la verità? Nell'83 la 
sinistra, dopo avere ammini 
strato per quasi otto anni 
con una giunta minoritaria, 
aveva la maggioranza in 
Consiglio. Tuttavia si vollero 
rovesciare le alleanze. Era il 
segno di una inversione di 
rotta che poi nell'85 si estese 
ad altre grandi città. Dicia
mo il prezzo pagato dal Psl 
alla presidenza Craxi. E ora 
la De tenta di far ricadere 
tut te le colpe del decadimen
to della città sul sindaco so
cialista..». 

Ma qual è allora la vera le
zione dell'ultimo triennio? 
L'on. Gava ha sostenuto che 
sul pentapartito hanno gra
vato l'.eredità» delle prece

denti amministrazioni di si
nistra, ì loro «sperperi» . Va
lenzi alza le spalle: «No, Gava 
no! Poi parlerò degli sperpe
ri. Ricordiamo il punto sul 
quale fu costruita la campa
gna elettorale dell*83 contro 
di noi. Non avete un "proget
to", ci dicevano. Non rifiu
tammo neppure questo ter
reno di confronto. E, dopo le 
elezioni, noi comunisti fum
mo spietati con noi stessi. Ci 
sottoponemmo ad un 'auto
critica lunga e profonda. Ab
biamo cercato di capire i no
stri errori, le nostre debolez
ze e di fare tesoro dell'espe
rienza di governo di otto an
ni. Eppure avevamo tenuto 
testa al terrorismo, avevamo 
retto alla prova drammat ica 
del terremoto. Non voglio 
qui riaprire la discussione — 
parlo delle discussioni serie e 
necessarie — sugli indirizzi 
della ricostruzione. Ma non 
posso neppure dimenticare 
quando mi nominarono 
commissario e in una sala di 
palazzo Chigi mi dissero: do
vete presentare un piano en
tro una sett imana. E noi lo 
presentammo... Ma tornia
mo all 'ultimo triennio. Dove 
sono finite le ambizioni pro
gettuali? Non dico un «pro
getto» per la città, ma non 
hanno partorito neppure 
l 'ombra di un qualunque 
progetto. Si sono succeduti 
quattro sindaci, un socialde
mocratico, due democristia
ni e un socialista. Una bella 
staffetta. Ma hanno sempre 
bisticciato su tutto. Se si 
mettevano d'accordo in 
giunta poi si rimettevano a 
litigare in Consiglio. In due 
anni sono riusciti a portare 
alla discussione consiliare 
sei delibere in tutto, dico sei! 
Ne hanno adottate migliaia 
"con i poteri del Consiglio". 
II servizio della nettezza ur
bana e il traffico sono ai li
velli più bassi mai raggiunti. 
E t en iamo agli sperperi! 
L'on. Gava forse si riferisce 
al fatto che riuscimmo a co
struire scuole al ri tmo di una 
al mese? O al fatto che man
davamo in vacanza per due 
sett imane cinquemila anzia
ni bisognosi? Certo, loro non 
ne hanno mandato neppure 
uno. In compenso a luglio 
avevano già esaurito il bi
lancio ordinano di tut to 1*86. 
E questo è nulla. C'è un 
esempio che dice tut to sulla 
capacità "progettuale" del 
pentapartito. Circa un anno 

Andreotti: «Su Dalla Chiesa molti sbagliarono» 
ROMA — Il generale Adalberto Dalla Chiesa, il terrorismo, 
la mafia e il maxiprocesso di Palermo. Sono questi gli a rgo
menti affrontati, ieri, da Giulio Andreotti, in una intervista 
concessa al Tg2. Andreotti, come si ricorderà, è s tato chia
mato a testimoniare, insieme a Spadolini e a Rognoni, dai 
giudici di Palermo. «Io non credo — ha detto Andreotti r i
spondendo alle domande del giornalista televisivo — di aver 
molto da dire come utilità per il processo, però sono lieto di 
poter dare una testimonianza dì quello che Dalla Chiesa fu 
per la lotta al terrorismo negli anni in cui io ero presidente 
del Consiglio.. 

Andreotti ha poi aggiunto una frase significativa che si 
inserisce, indirettamente, nelle polemiche degli «anni caldi*. 
quando 11 prefetto di Palermo denunciò di essere r imasto 
«solo e di essere stato abbandonato da tu t t i , senza avere 
ottenuto 1 poteri che aveva richiesto per far fronte al fenome
no mafioso. Ha detto il ministro degli Esteri: «Voglio anche 
dire ai giudici come forse tanta gente che spinse per far 
sciogliere l 'unità che lui presiedeva abbia sbagliato e che 
Invece bisognava potenziarla e, probabilmente, darle una 
competenza più accentuata per tut ta la criminalità organiz
zata, almeno nell'Italia meridionale e nelle sue proiezioni per 
la mafia, la 'ndrangheta e la camorra». 

Il giornalista del Tg2, a questo punto, ha fatto osservare: 
«Però signor ministro questa richiesta di testimonianza, al

l'obiettivo della fondazione 
di un sistema di «cittadinan
za sociale», il dirigente co
munista ha detto che oggi ri
formare la Stato deve voler 
dire porsi nell'ottica del cit
tadino e dei suoi diritti. La 
pienezza dei diritti politici — 
ha detto — presuppone il di
ritto all'informazione, al pa
ri accesso alla giustizia. 

C'è una degenerazione del
lo Stato oggi in Italia che 
non si supera senza una più 
netta definizione del ruolo 
della decisione politica e del
la distinzione dei poteri. Tor
torella ha riproposto quindi 
l'esigenza di una riforma del 
sistema bicamerale, di una 
corretta distinzione tra pote
re legislativ o ed esecutiv o, di 
una separazione tra politica 
e amministrazione. 

Lottizzazione degli appa
rati amministrativi, inerzia 
e deresponsabihzzazione so
no stati del reste argomento 
di molteplici interventi. Da 
alcuni (Salvati, Cavazzuti) 
questi mali sono stati indica
ti come gli scogli più tenaci 
per una prossima politica di 
riforme, i potenziali più infi
di nemici di un nuovo ruolo 
dello Stato nella regolazione 
dei processi economici. In
grao si e chiesto come possa 
I apparato di questo Stato, 
fondato su un compromesso 
assistenziale corporativo, 
soddisfare oggi i bisogni di 
una società tanto cambiata, 
nei modi di produrre, nella 
capacita di fruire di infor
mazioni, nella composizione 
sociale e finanche nei rap
porti familiari. E arrivato 
per Ingrao il momento di fis
sare nuove regole nella con

vivenza dei cittadini, e cioè 
di cambiare questo Stato, di 
riformarlo profondamente. 

«I sistemi elettorali metto
no in evidenza ormai una 
crisi di rappresentanza — ha 
detto —. Siamo l'unico paese 
con mille parlamentar i . C'è 
un esecutivo che non funzio
na- ogni ministro gioca per 
conto suo Come ha detto 
Trentin, per un sindacalista 
che voglia discutere di un 
problema un po' complesso è 
praticamente impossibile 
riunire intorno a un tavolo 
insieme ì due o tre ministri 
interessati». 

C'è certo per Ingrao, come 
per Tortorella, un problema 
aperto per quanto r iguarda 
le leggi elettorali. Entrambi i 
dirigenti comunisti hanno 
detto, riprendendo una solle
citazione di Augusto Barbe
ra, che va studiata una rifor
ma del sistema elettorale a 
livello locale. Ma non è que
sto il punto centrale della ri
forma dello Stato. Ce ne sono 
molti altri. Tutti quelli che 
anche il convegno del Cespe 
si è sforzato di individuare. 
Ingrao li sintetizza così: c'è 
ormai una dimensione mon
diale del processi economici, 
la società moderna ha pro
dotto nuovi bisogni, un nuo
vo ruolo dell'individuo, non 
c'è più solo l 'uomo che lavo
ra ma anche l 'uomo che vive 
oltre il lavoro in una molte-
§licita di rapporti sociali. 

ervono nuove forme di in
tervento pubblico e nuovi 
strumenti di controllo. E 
questo è un grande compito 
delia sinistra. 

Edoardo Gardumi 

Kìnnock trionfa 
e punta al governo 

fa hanno ottenuto dal Banco 
di Napoli un prestito di 180 
miliardi, con un tasso d'inte
resse sul 20% Dovevano fare 
dei parcheggi. Non hanno 
saputo concordare alcun 
programma, non hanno 
mosso un sasso. Così hanno 
parcheggiato ì soldi e nel 
frattempo hanno già pagato 
più di 36 miliardi di interessi! 
Ecco che cosa lasciano alla 
città». 

Valenzi, pur r ichiamando 
la «lunga e profonda autocri
tica», non concede sconti e 
c'è un tasto al quale non ri
nuncia: «Le grandi iniziative 
della Sovnntendenza, come 
la "Civiltà del 700" e la mo
stra "Da Caravaggio a Luca 
Giordano", nell'80 e nell'83, 
furono assecondate al mas 
simo dall 'amministrazione 
comunale. A Napoli vennero 
il sindaco di Parigi e la regi
na d'Inghilterra... Di Napoli 
si era ricominciato a parlare 
a Parigi e a Londra, m a a n 
che a New York e a Mosca, 
come di una capitale delia 
cultura, una grande città eu
ropea e mediterranea. L'ulti
mo assessore, del Pli, ha san
cito invece che nel campo 
della cultura il Comune non 
deve far nulla. Facciano ì 
privati! Una caricatura del 
liberalismo. E dire che si 
t ra t ta dell'unico rappresen
tante in Consiglio del parti to 
che fu di Benedetto Croce!». 

Questo è l'approdo del pri
mo pentapartito che in una 
grande città ha soppiantato 
un'amministrazione di sini
stra. Ma su quali basi ricosti
tuire ora una prospettiva, 
mentre cresce la distanza t ra 
la gente e un personale poli
tico, tra l'altro, esposto al 
gioco dei dossier giudiziari? 
•Il presidente del Consiglio 
— dice Valenzi — ha preso a 
criticare la lentezza della 
spesa nel Mezzogiorno. Pr i 
ma aveva vagheggiato strani 
commissariamenti . Ma a 
Napoli abbiamo già otto pro
grammi sotto commissario. 
E, se si escludono quelli sulla 
ricostruzione, la loro opera
tività è nulla. Xon vorrei a l 
lora che i compagni sociali
sti eludessero il punto di fon
do. Il pentaparti to nel Mez
zogiorno è giunto alla con
sunzione e sta consumando 
con sé il credito delle istitu
zioni democratiche. Par lare 
delle energie vitali, che sono 

f tresenti, può diventare un 
uogo comune, se r o n si dice 

che non hanno un quadro di 
riferimento politico. Per ri
costruire una nuova pro
spettiva bisogna partire da 
qui. Altrimenti il degrado 
non si fermerà». 

Fausto Ibba 

Sottomarino 
sovietico 
dente secondo alcuni calcoli, il fuoco sarebbe divampato 
quando il sottomarino si trovava a circa 1 600 chilometri da 
Washington e 600 da Halifa, nella Nuova Scozia. 

La notizia è stata diffusa dalla Tass un giorno dopo il grave 
incidente. E la pr ima volta che le autori tà sovietiche danno 
informazioni su incidenti militari: si conferma così la ten
denza ad una maggiore trasparenza nelle informazioni, se
condo la nuova linea affermata da Gorbaciov. 

Il particolare è s ta to sottolineato anche dal portavoce della 
Casa Bianca Roman Popadiuk, secondo il quale gli Stati 
Uniti hanno apprezzato «la rapida notifica dell'incidente». «Il 
governo sovietico — ha detto Popadiuk — non crede che vi 
siano possibilità di una esplosione nucleare accidentale. Noi 
crediamo che a bordo vi siano missili nucleari». Il portavoce 
ha aggiunto di non sapere quando si sia sviluppato l'incen
dio, ed ha confermato che t sovietici hanno informato l 'am
basciata americana «molto prontamente». «Gli Stati Uniti — 
ha detto ancora Popadiuk — hanno offerto la loro assistenza 
al governo dell'Unione Sovietica e restano pronti a collabora
re come richiesto». 

mentre invoca, in tono pa
triottico, una «crociata mo
rale» contro il liberismo neo-
conservatore. Agli interro
gativi aperti sul plano tatti
co, si aggiungono l dilemmi 
reali che insorgono sul terre
no programmatico. Il «revi
sionismo» che il leader copre 
con la sua ben nota facondia 
retorica ha pur sempre pun
te radicali (e contraddizioni 
di fondo) che non si prestano 
a un facile scioglimento. 

Il terreno più vulnerabile e 
rischioso è quello della dife
sa La rinuncia a tutte le ar
mi nucleari è un bel gesto 
che tuttavia deve ancora tro
vare convalida nell'ambito 
della sua realizzabilità. In 
primo luogo, l'accettazione 
del pubblico britannico. Poi, 
la capacità di resistere alla 
inevitabile pressione ameri
cana. Quindi, il paziente pro
cesso di contrattazione con 
gli altri alleati europei. In 
questi giorni, la s tampa ita
liana ha mancato di rilevare 
l 'importanza del deliberato 
laburista. Non solo per la sua 
carica dirompente rispetto 
agli Usa e alla Nato. Ma so
prat tut to per l'elemento ine
dito che getta sul tavolo dei 
negoziati Est-Ovest. Il parti
to di opposizione di uno dei 
maggiori paesi europei pren
de l 'impegno unilaterale di 
spogliare la Gran Bretagna 
del proprio ruolo atomico 
perché spera di poter intavo
lare una parti ta bilaterale 
con l'Urss per la riduzione 
bilanciata degli armamenti 
come contributo alla ricerca 
del disarmo generale. A torto 
o a ragione, questa è la più 
determinante delle punte 
estreme che anche il «mode
rato» Kìnnock sembra acco
gliere nell'arco di quel pro
g ramma che deve portarlo a 
Downing Street. 

Ampio e dettagliato è sta
to, per altro verso, il venta
glio dei temi e dei problemi 
discusso dal congresso. Il 
quadro sommano dà un'idea 
delle dimensioni del dibatti
to e della precisione settoria
le con cui ì congressisti ne 
hanno affrontato l'esame. 
La prospettiva è quella di un 
cauto rilancio economico ac
compagnato da un adeguato 
rafforzamento dei comparti 
produttivi. L'idea è quella di 
riportare sotto «proprietà so
ciale» le aziende privatizzate 
dalla Thatcher accanto ad 
altre che si ritengono essen
ziali per la ripresa. Lo s t ru
mento è la compartecipazio

ne e la «democrazia indu
striale» contro la moda della 
partecipazione azionarla, il 
•capitalismo popolare», in
valsa sotto i conservatori. 

L'ambizione è di poter ri
scattare in pieno le funzioni 
dello Stato sociale, mortifi
cate e ridotte in questi ultimi 
sette anni, recuperando il v I-
gore e la dignità del migliore 
«Welfare» del dopoguerra 
Ma i finanziamenti? Il «rim
patrio» dei capitali dall'este
ro e il trasferimento delle ri
sorse dai super-ricchi (pre
miati dal fisco conservatore) 
ai meno abbienti penalizzati 
dal thatcherismo non basta
no. Entra quindi in gioco la 
possibilità di un incremento 
della tassazione che può pro
curare guai al laburismo nel 
segreto delle urne 

Il congresso ha discusso ì 
diritti delle donne e delle mi
noranze etniche, l'istruzione 
pubblica, la riforma legale, 
criminalità e polizia, ì tra
sporti, tasse e sicurezza so
ciale, stupro e violenza con
tro i minori, il settore nu
cleare civile, il Terzo mondo, 
il Nicaragua, il Sudafrica, la 
guerra Iran-Irak, e altro an
cora. Proposta per proposta, 
nel dettaglio, nel calcolo dei 
finanziamenti, ecco il possi
bile programma del futuro 
governo. L'elettorato è rima
sto convinto da quello che ì 
laburisti progettano per ri
scattare il paese dall'inerzia 
e dall 'abbandono sociale? 
Qui si gioca una delle partite 
più impegnative del dopo
guerra britannico. 

È stato un congresso più 
omogeneo, più calmo, di 
molti altri che l 'hanno pre
ceduto. Lontane apparivano 
le polemiche e l 'antagoni
smo di un tempo perche tut
to era finalizzato al successo 
da ottenere nella consulta
zione ormai vicina. La gara è 
a tre e l'esito non è affatto 
scontato. Kìnnock torna a 
ribadire il rifiuto di ogni ac
cordo con la Alleanza libe-
ral-socialdemocratica. Pun
ta alla maggioranza assolu
ta, per il suo partito, contro i 
conservatori e la «terza for
za». E un atteggiamento coe
rente e coraggioso anche se 
l'ipotesi più probabile, alle 
prossime elezioni, è che nes
suno dei tre contendenti rie
sca ad avere il vantaggio ne
cessario a formare il governo 
da solo. Ed è questo il rischio 
che il laburismo, nel suo ri
lancio, si dichiara adesso di
sposto a correre. 

Antonio Bronda 

Rubbi (Pei): 
nuove sanzioni 

per il 
Sudafrica 

ROMA — Antonio Rubbi, 
responsabile della Commis
sione rapporti internazionali 
della Direzione del Pei, ha ri
lasciato ieri una dichiarazio
ne sull'approvazione delle 
sanzioni U^a per la politica 
razzista del governo sudafri
cano. 

«Il voto che il Senato ame
ricano ha espresso a larghis
sima maggioranza — ha det
to Rubbi —, nonostante le 
reiterate pressioni contrarie 
del presidente Rcagan, per 
l'approvazione definitiva di 
pesanti sanzioni contro l'o
dioso regime razzista del Su
dafrica e un fatto politico di 
rilevante significato Esso 
dovrebbe indurre il governo 
italiano e ì governi della Cee 
a rivedere le blande misure 
sinora adottate e a corri
spondere finalmente con 
provvedimenti adeguati e in
cisivi alla volontà e alle ri
chieste di completo isola
mento del governo segrega
zionista di Pretoria che l'opi
nione pubblica europea, cosi 
come quella degli Stati Uniti, 
invoca da gran tempo». 

«Al governo italiano — ha 
aggiunto Rubbi — chiedia
mo di passare immediata
mente ad un nuovo, più con
sistente livello delle sanzioni 
contro il gov orno Botha, sino 
alla piena liquidazione del
l 'apartheid. In concreto 
chiediamo di bloccare nuovi 
investimenti, pubblici e pri
vati, in Sudafncae di cessare 
l'elargizione di nuovi crediti; 
di proibire le importazioni di 
carbone, ferro, acciaio, pro
dotti agricoli e alimentari; di 
sospendere i diritti di scalo e 
servizio per la compagnia di 
bandiera sudafricana in ae
roporti italiani; di adottare 
disposizioni legislative con
tro la vendita di armi e di 
materiali strategici al Suda
frica». 

«Il governo italiano, inol
tre — ha concluso Rubbi —, 
deve promuovere le necessa
rie iniziative perché queste 
misure siano prese anche a 
livello comunitario, assieme 
alla richiesta di liberazione 
di Nelson Mandela e di tutti i 
prigionieri politici, all 'abro-
§azione della legislazione 

'emergenza, alla legalizza
zione della Anc. e di tutte le 
organizzazioni che si batto
no contro il sistema dell'a
partheid». 

meno stando alle indiscrezioni dei giornali, fa riferimento a 
un periodo in cui lei non era presidente del Consiglio o aveva 
incarichi di governo». 

Il ministro degli Esteri ha risposto: «Il generale Dalla Chie
sa aveva conservato, nei miei confronti, molta amicizia e mi 
veniva a trovare alcune volte anche dopo. Tra l'altro, cono
scevo bene anche Emanuela» (Emanuela Setti Carraro, mo
glie del prefetto dì Palermo, uccisa con lui dai killer mafiosi, 
n.d.r.). -Ho visto — ha continuato Andreotti — che, forse per 
motivi diversi, ma sia la difesa, sia la parte civile, desiderano 
questa mia testimonianza. Io ne sono lieto». 

In realtà, secondo molti giornali e indiscrezioni provenien
ti, allora, dagli stessi ambienti governativi (Spadolini era 
presidente del Consiglio), Dalla Chiesa, dopo un primo perio
do di permanenza a Palermo e nel clima di diffidenza e di 
abbandono da parte dei dirigenti de dell'isola e dei potentati 
locali, si sarebbe recato da Andreotti proprio per avvertirlo 
della situazione. Non solo: Il prefetto dei «cento giorni», 
avrebbe anche chiesto ad Andreotti di alutarlo ad Indagare 
su alcuni uomini della De, appartenenti proprio alla sua cor
rente. Allora come oggi, Andreotti ha sempre smenti to la 
circostanza, ma c'è agli att i del processo di Palermo u n a 
frase che lo stesso Dalla Chiesa aveva registrato ne] proprio 
diario, dopo l'incontro, riferendola come pronunciata dallo 
stesso Andreotti. È, come al solito, una frase sibillina che si 
presterebbe ad essere Interpretata in vari modi. 
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